LA LUNGA MARCIA DELL’ITALIA 
DAL DOMINIO STRANIERO ALLA COSTITUZIONE REPUBBLICANA
Mostra curata del CIRCOLO FILATELICO NUMISMATICO MANTOVANO 

in occasione del 60° anniversario della Costituzione

La mostra, che si terrà dal 20 giugno al 31 luglio 2008 nel Museo della Città - Palazzo San Sebastiano, ha lo scopo di raccontare attraverso documenti postali, lettere autografe, banconote risorgimentali, quotidiani dell’epoca e tanto altro, gli avvenimenti che trasformarono l’Italia da terra di conquista degli eserciti stranieri a Repubblica Democratica. Furono avvenimenti spesso drammatici, bagnati nel sangue di migliaia di connazionali di tutte le regioni italiane che donarono la propria vita per un ideale di unità, libertà e democrazia. Le idee di Libertà, Eguaglianza e Fraternità nate dalla rivoluzione francese, si prorogarono presto anche in Italia al seguito delle truppe napoleoniche. Fu un ventennio ricco d’idealità, di speranze, ma anche di soprusi visto che proprio la spartizione franco-austriaca determinò, nel 1797, la caduta della Repubblica di Venezia e il tentativo napoleonico di liberare i veneziani di molte delle opere d’arte della città lagunare. Il progetto di restaurare il vecchio sistema assoluto operato dal Congresso di Vienna dopo la sconfitta di Napoleone a Waterloo, non riuscì però a sopprimere il germoglio nato dagli ideali rivoluzionari e in Italia personaggi come Mazzini, Garibaldi, Pellico, Pepe, Menotti, Casati, Tazzoli e moltissimi altri contribuirono, negli anni tra il 1814 e il 1848, alla formazione di una coscienza nazionale in grado di superare le divisioni in stati e staterelli. Fu un percorso pieno di grandi speranze alternate a grandi delusioni, di gesti di gran nobiltà contrapposti a viltà e tradimenti. Ci vollero tre guerre d’indipendenza per giungere all’unità d’Italia, ci volle il coraggio di Garibaldi, la sagacia politica di Cavour, la dottrina ideologica di Mazzini e l’ambizione lungimirante di Vittorio Emanuele II per vincere i governi reazionari che combattevano per mantenere quei privilegi sanciti da secoli di dominio assoluto. Fu solo nel 1870 che, finalmente, Roma diventava la capitale di un’Italia unita si, ma ancora incompleta visto che, per l’amarezza di Garibaldi, Trento e Trieste rimanevano in mano austriaca. Il nuovo stato italiano seppe però consolarsi, darsi nuovi obiettivi in campo agricolo, industriale, bancario. Seppe rafforzare in campo europeo la propria posizione di ponte nel Mediterraneo e di cerniera tra l’est e l’ovest europeo. Dopo anni di relativa tranquillità in Europa e di spostamento delle controversie in Africa e in Asia, dove le potenze europee si spartivano le terre più ricche creando il dominio coloniale, si arrivò drammaticamente alla prima guerra mondiale che sconvolse l’Europa centrale ed orientale. Ognuno dei paesi coinvolti sacrificò sull’altare della guerra migliaia di vite umane ed anche l’Italia, nelle trincee del Carso, sull’altopiano di Asiago e lungo il corso del Piave, dovette immolare la propria gioventù.
Si completò così, in quel lontano 1918, il percorso unitario dell’Italia, Trento e Trieste diventavano finalmente italiane, ma la pace di Versailles, anziché spegnere completamente le fiamme della barbarie, finì con il lasciare la brace sotto la cenere. Nacquero così, proprio in conseguenza della guerra e della pace ingiusta, quei movimenti autoritari come il nazismo e il fascismo che riportarono il mondo intero alla tragedia di una nuova guerra mondiale. E allora nuove stragi, nuove distruzioni e nuovi lutti sconvolsero tutto il paese. L’Italia passava così in pochi anni dalla fondazione dell’impero ad una nuova occupazione straniera, quella operata dalle truppe germaniche dopo l’8 settembre 1943, quando il re Vittorio Emanuele III abbandonò Roma per rifugiarsi a Brindisi lasciando così allo sbando l’esercito che cadde presto vittima della violenza tedesca. Solo con la caduta di Hitler e Mussolini si poté finalmente ritrovare la pace e con essa la rinascita di quello stato civile che il fascismo aveva narcotizzato.
La delegittimazione di Casa Savoia, che pure aveva contribuito all’unità d’Italia, fu sancita dal referendum popolare del 2 giugno 1946 che, oltre a segnare la fine della monarchia in Italia, dava inoltre voce per la prima volta al voto femminile ed alla nascita di un parlamento costituente col compito di preparare la prima Costituzione Democratica. Il nuovo spirito di collaborazione tra i partiti e all’interno della società civile, accompagnato dall’aiuto degli alleati angloamericani, contribuì alla stesura della prima Costituzione Repubblicana che entrò in vigore il 1° gennaio 1948, esattamente 60 anni fa.
Sono proprio questi gli avvenimenti che la mostra cercherà di raccontare per consentire ai visitatori, soprattutto i più giovani, di ripercorrere questo lungo cammino di sacrificio e non dimenticare che la realtà d’oggi è frutto delle sofferenze dei loro antenati, dei loro nonni e dei loro padri. Tutto ciò sarà accompagnato da alcuni documenti unici come, ad esempio, le lettere autografe di Garibaldi, Mazzini, Manin, Carlo Alberto, Filippo Turati, dalle banconote risorgimentali stampate a Londra da Mazzini e che portarono alla morte i Martiri di Belfiore, dai documenti postali dell’Italia Cisalpina, dalle lettere degli antichi stati italiani, dalle franchigie militari della prima e seconda guerra mondiale, dai giornali d’epoca del 1848 e degli anni successivi e da molto altro che accompagnerà il visitatore lungo il percorso di tutta la mostra.
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